L'anti-Antigone

A cura del CIS

Di Natale Missale

Personaggi:

O Muorto…………….

Pasquale  il cassamortaro……………………………..
Decore, il capitano dei vigili…………………………...
Smorfia,  la cabalista…………………. ……………….
Don Antagone, il boss tiranno …………………………
Antagunille detto Embé, suo figlio……………………..
Ciro  sgherro di Antagone……………………………...
Totò  sgherro di Antagone……………………………...
Filumena, sorella del morto e nipote di Antagone……..
Pupetta, sorella di Filumena, promessa di Antagunille  
Don Tirasse …………………………………………     
San Gennaro, voce fuori campo………………………. 
                 (la scena presenta o Muorto coperto da un lenzuolo sul proscenio, da un lato. Entrano Pasquale e Decore, ognuno munito di un metro metallico ritraibile prendono le misure del morto, musica funebre)

Pasquale: Scusate, ma voi, chi siete? Che fate?

Decore:    Misuro il morto e i contorni, no' virite?

Pasquale: E che siete sarto? Il sarto dei morti? 

Decore:    Ma che siete spiritoso? Che se ne fa un morto del vestito?

Pasquale: E che ne so io. A Napule succedono cose e pazze: chessò, forse è nata un'altra categoria        

                di lavoratori, oppure… (viene interrotto da Decore, che gli mostra un distintivo)

Decore:    Io sono Vigilia Decore, capitano dei vigili urbani di Napoli in borghese, e sto appurando la meccanica  dell'incidente. L'investitore da dove veniva, lo sapete voi?. 

Pasquale: Il proiettile veniva da lì: Nord-Est, pressappoco, e …l'investitore era Don Antagone, ed a       

               spalleggiarlo, seduto accanto al guidatore, c'era suo figlio Antagunille. L'incidente è 

                durato pochi attimi: lui ha alzato il grilletto, puntato la canna e via con l'impatto.

Decore: Grilli, canne, e ch'è a sinfonia pastorale? Voi vorreste farmi credere che questo poveretto è morto perché colpito da un grillo o perché è andato a sbattere su una canna al vento.

Pasquale: (mimando lo sparo con la mano) Grilletto, capitano, e…(toccandosi l'indice proteso a mo' di canna di pistola)  e… canna fumante. 

Decore: Ah! Ora capisco: il poveretto era fatto, di canna e, distratto dal canto del grillo… (viene interrotto)

Pasquale: Capitano, ma voi ci siete o ci fate? Don Antagone voi lo conoscete?

Decore: E chi non lo conosce! Ma scusate, tutte queste domande, queste allusioni, quel metro lì… Ma voi, piuttosto, chi site?

Pasquale: Pasquale Esposito, della Esposito Bare, per servirvi, capitano.

Decore: Tu a me non mi servi, Pasquale, perché io campo cent'anni. Vai, vai a barare da qualche altra parte, perché qui si gioca onestamente, nessuno… bara. Vai, vai, e vai! 

              ( tenta di  cacciarlo in malo modo, entra Smorfia, musichetta)

Smorfia Perché lo vuoi  mandar via? Lui non puo` andare da nessuna parte, perché il morto è di Don Antagone: e acca` lui solamente decide il da fare .

Decore: Smorfia, che vuoi? Io devo appurare la meccanica dell’incidente. 

Smorfia:  Ma quale 'incidente! A capita', se vulimmo scherzare, scherziamo pure, ma lei sa benissimo che qui non c'è stato alcun incidente. Grilli, canne… qui abbiamo un morto ammazzato né da canne da pesca, né da canne vegetali, ma da canna…. ‘e metallo! (va)

                (entra Don Antagone, giacca a quadrettoni e un vistosissimo anello al dito. E'   accompagnato da Antagunille, e uno sgherro, musica trionfale).

Don:         Antagunille, chiedi a questi  signori che ci fanno qua. Non sanno che questa è zona mia?

Antagu:   (A Pasquale) Voi!

Pasquale:  Dite a me?

Antagu:    Sì, sì, a voi col metro.

Pasquale:   Ma il metro ce l'ha pure lui.

Antagu:    (a suo padre) Il metro ce l'hanno tutt' e doie.

Don Ant.   : Quale metro?

Antagu:    (ai due) Quale metro?

Pasquale e Decore: (mostrando il metro) Questo.

Antagu:     (a suo padre) A pa', chillu metre.

Don:            E che ci fanno col metro?

Antagu:        Che ci fate col metro?

Pasquale e Decore: Misuriamo il morto.

Don            (a suo figlio) Quale morto?

Antagu:      Quale morto?

Pasquale e Decore: Chillu là.      

                    (Don Antagone schiocca le dita a suo figlio e gli dice qualcosa ad un orecchio)

Antagu:     Qui non ci sta nessun morto, e poi in questa zona non si può misurare. 

                  (altro schiocco di dita da parte del Don al figlio. Bisbiglio all'orecchio). 

                   Ma vuje chi site?

Pasquale: Io ho sbagliato zona: dovevo misurare un morto da un'altra parte… la bara, vui capite, ma      ho sbagliato zona. Posso… (accenna a qualche passo lentamente) …andare? (schiocco di dita e bisbiglio come sopra)

Antagu:     O metro. (Pasquale porge il metro) Ora potete andare a misurare il vostro morto.

Pasquale:  E commme o misuro?    

Antagu :  (al padre) Comm' o misura?

                  (Don fa il gesto di dare un ceffone al figlio, lo tira a sé per la cravatta e bisbiglia qualcosa all'orecchio. Il figlio tira fuori una pistola e la punta su Pasquale, il quale terrorizzato mette la mano nella tasca della giacca e tira fuori un altro metro)

Pasquale: Metro! Altro metro! (va di corsa con le braccia alzate).

                     (A questo punto anche Decore consegna il metro)

Decore:    Gli stavo facendo una multa per misurazione abusiva, Don Antagone. Baciamo le mani   e, ossequi alla famiglia.  (va di corsa).

Smorfia: Ma o muorto non può rimanere là, sotto il lenzuolo. O sange… ‘a giente!

Don:       O muorto resta acca: chi sgarrà ha da paga'. 

Smorfia: Ma chille ha già pagato.

Don:    Solo la prima rata: oggi è il primo giorno ch'è muorto: starà lì altri due giorni, altre due rate. Monito per chi vorrebbe sgarrare comm' a isse.

Smorfia: Ma ‘a strada, ‘a giente.

Don:     (schiocca le dita allo sgherro) lavori in corso. (Lo sgherro mette 2 transenne attorno al lenzuolo con un cartello di lavori in corso).

Smorfia: Ma a puzze!

Don:      (altro schiocco  di dita allo sgherro) Espurgo pozzi… neri. 

             (lo sgherro provvede con un altro cartello. Entrano in scena Filumena e Pupetta, entrambe vestite di nero e con le pale, musica).

Filumena e Pupetta  (in coro )Vulimme fa' a fossa! Vulimme fa' a fossa! Vulimme fa' a fossa!   

Don:        A fossa non si farà né oggi né mai. O muorto che ha mancato nun va sutterrato. Embé!

Antagun  Papà nun me chiammate accussì: o sapite che chillu suprannome nun o reggo.

Don:       Vam'a chiamà Ciro e Totò. Li voglio accà de guardia pe' stanotte. O muorto nun se tocca. Siamo intesi!

Antagu: Ma chella là, Pupetta, vi è parente e prossima nuora. Facicite da' stu cuolp' e pala e nun ne parlammu chiù.

Don:       Embé: niente pale o guai a te. Sai che intendo, vero?

Antagu: Ma so' du' brave figliuole, pa'. Mittimmo a dimora o muorto e nun se ne parla cchiù.

Don:       Vamm'a chiammà chi t'ho detto. (alzando la voce e con rabbia) Va, ti dico, va! (Antagunille va con lo sgherro)

Filumena: Vuie nun tenite o core. Sapite sule spargere il sangue dei giusti.

Don:       A Filume', qui di giusto c'è solo il posto: tuo fratello ha sgarrato è va punito. E poi io non spargo il sangue di nessuno: lo spargimento è tutto loro, io gli do solo una mano.

Filumena: Ma quante volte lo dovete punire questo povero morto?

Don:        Questo povero morto è ricco assai, Filumena, m'ha sottratto i leciti guadagni della coca.

Smorfia: Ma il morto faceva parte della famiglia: disonesti voi, disonesto lui. Ha fatto solo il dovere del suo stato.

Don:       Smorfia, ha sgarrato; e per questo pagherà tre rate: tre giorni di esposizione.

Smorfia: Voi siete il boss, voi fate la legge sui vivi e sui morti.

Pupetta: A Don Anta', quale esposizione? Qui mica esponiamo il sangue di San Gennaro. Chill' è muorto e va messo sotto terra e presto  (mostrano le pale e riprendono il coro): 

                Vulimme fa' a fossa…, vulimme …ecc.!

Don:      Voi la fossa non la fate, e se ci provate ve ne faccio scavare due a vostra misura. Mi sono spiegato? 

Pupetta: Lui si  e` spiegato bene, ma noi non ci arrendiamo ‘o malamente: il nostro morto avrà la sua terra: tutti hanno diritto alla terra. Vulimme fa' a fossa! Vulimme fa' a fossa! Vulimme fa' a fossa!   

               (Don Antagone e Smorfia vanno, arrivano Ciro e Totò, ognuno porta con sé un banchetto pieghevole e un giornale)

              Ah! abbiamo pure chiamato i rinforzi! Che c'è, Toto`, dovete combattere contro due donnette indifese. E tu, Ciro, non sei capace di badare a tua moglie e vorresti badare a noi due?

Toto`:       Noi siamo qui per ordine della famiglia.

Ciro:       Noi siamo qui per impedire che ‘a legge di Don Antagone venga calpestata.

Pupetta: Ma quale legge? Quella che impedisce di seppellire un morto?  Quando sarete morti la volete o no una bella fossa con tanta fresca terra?

Toto`:      O Gesù! queste ci vogliono morti come a quello!

Ciro:      Ma è proprio necessario lasciare il morto sterrato? Non si potrebbe… un leggero  strato di polvere, anche sporca?

Toto`     Don Antagone ha ordinato di sedere qui, accanto al morto, e vegliare perché nessuno lo spolveri. Hai capito? 

Ciro:    Ma già puzza, e fa caldo, è estate, e non tira un alito di vento!

Toto`:    E tu usa il ventaglio. Hai capito bene?

Ciro:      E se queste due…

Toto`:    Don Antagone ha detto che  se quelle due butteranno addosso al morto un solo granello di polvere gli faranno lo sgarro, e voi sapete bene cosa tocca a chi sgarra, vero?

Ciro:    Ho capito perfettamente. 

           (Si siedono e cominciano a leggere il giornale, mentre le due sorelle riprendono a cantilenare "Vulimme fa' a fossa" come se cantassero una ninna nanna a un bambino).

Toto`:  E' inutile che pregate, avete sentito il volere del Don, no? (e comincia a sbadigliare)

Ciro:   Niente buchette (sbadiglia e si sventaglia col giornale). Il morto (altro sbadiglio) rimane lì dov'é.  

             (Mentre le due sorelle continuano la loro strana ninna nanna, i due guardiani si addormentano. A quel punto Pupetta dà una palata in testa prima a Toto` e poi a Ciro).

Pupetta: Filumena, il morto è tutto tuo. Mentre io tengo a bada questi due, tu scavi la fossa: non ci vorrà molto. Sai com'è Napule, no? Tiri via un po' d'asfalto e ti ritrovi il loculo pronto e completo di "qui giace".  (Filumena mima la scavata, copre o Muorto con una coperta marrone, e quando ha finito lo comunica alla sorella)

Filumena: Il morto è a posto. Sono stanca, ma finalmente serena.  (I due si stanno per svegliare, ma Pupetta gli assesta ancora una palata a testa, mentre si sentono rumori di passi)

Pupetta: Arriva qualcuno. Nascondiamoci, presto.

Filumena: E dove?  Non c'è nu pertuse di nascondiglio.

Pupetta: E allora vuol dire che faremo lavorare le pale ancora un po'. 

                (brandiscono le pale come fossero mazze)

Filumena: Falso allarme: è  la corista cabalista.

Pupetta: Chi e`, la Smorfia?

Filumena:Sì, proprio lei.... (alla Smorfia che e` entrata) Smorfie’, cosa vi porta qui di notte?

Smorfia: Ma voi avete spalato quei due. Sapete chi sono? 

Pupetta: lo sappiamo, lo sappiamo, Smorfia, lo sappiamo bene chi sono: prepotenti, e noi ai prepotenti…

Smorfia: date palate in testa. Ma se lo viene a sapere Don Antagone vi toglie di mondo!

Pupetta: E come fa a saperlo…se nessuno glielo va a raccontare…!

Smorfia: Eh, ma io mi faccio i fatti miei. Voi mi conoscete: dal giorno in cui mi sono sognata San Gennariello che m'ha detto "Smorfia, il tuo cognome sarà la tua fortuna", la mia vita è diventata una missione: smorfio tutti gli avvenimenti di Napoli, ed ogni settimana sviluppo una cinquina che gioco per la ruota di Napoli. Vuje sapite quanta beneficienza i' aggià fatte! Io tengo la bocca chiusa, ma…

Pupetta: Ma…?

Smorfia: Ma voi mi dovete dire per filo e per segno come è andata tutta la faccenda, affinché possa smorfiare e giocare per il bene dei poveri.

Pupetta Ma quali poveri; Smorfie'! Voi tenite i cassetti pieni di biglietti di banca e ai poveri date solo le briciole.

Smorfia: Ma io vi giuro su…

Pupetta: (interrompendola) Smorfietta, nun giurà, se no diventerai spergiura e perderai il dono.

Smorfia: Ma io di questo campo: smorfio e gioco. Il mio luogo di lavoro sono le strade di Napoli. Io, Pupetta mia, sto qua per lavoro, non per curiosità. Si nun me dicite come è andata, il mio onesto lavoro non produrrà alcun frutto. Eh?

Pupetta: E va be', va. Don Antagone: tre colpi: nostro fratello morto, ventisei anni: alle dodici in punto:…E chillu malamente, ci nega la fossa, Smorfietta mio: nostro fratello deve marcire là, secondo i capricci della sua legge. Ma noi abbiamo preso a palate i guardiani, e la fossa l'avimme fatta. O virite, no?  (Smorfia guarda)

Smorfia: Eh…, ‘na bella tomba, non c'è che dire. Ma voi mi avete raccontato talmente bene la cosa che il mio dono rimane inoperoso: non c'è nulla da smorfiare qui: 3 di proiettili, 12 le ore d'orologio, 26 gli anni del morto, poi ci aggiungiamo …

Pupetta: … E che volete aggiungere ancora, non vi basta il terno secco?

Smorfia: E no! Qui c'è da aggiungere il numero delle palate: quante volte avete (mima la palata)

Pupetta: Due, due palate. 

Smorfia: Sì, ma due a testa o due totali? Vuje o sapite, la smorfia è una scienza esatta e perciò bisogna essere precisi.

Pupetta: Allora facciamo quattro: due lei e due io.

Smorfia: Quindi, 3, 4, 12, 26  e 35 di collo.

Pupetta: Smorfietta,  ma che c'entra il collo, scusate! 

Smorfia: Come che c'entra. Ma non avete visto dove è stato colpito vostro fratello?

Pupetta: No, non l'abbiamo visto. Ma scusate ancora l'impertinenza, Smorfietta, voi come fate a sapere del collo.

Smorfia: Ma io lavoro con scrupolo: giro, parlo, ascolto la gente. Tutti hanno dichiarato di non aver visto nulla. Voi sapete come, a Napoli, quando muore qualcuno cala la nebbia, no? Insomma tutti mi hanno confermato il collo.

Pupetta: Ma se voi ci mettete il collo, escludete il sangue, Smorfie', e questo qui a Napule non può accadere: in un fatto di sangue non mi potete eliminare il sangue!

Smorfia: Uh mamma mia! Ma voi siete un'esperta smorfiosa.

Pupetta: Smorfietta, qui lo smorfiosa site vuje. Io sono solo una dilettante fresca orfana di fratello, e sempre con una pala in mano e piena di forze.

Smorfia: (guardando l'orologio) Gesù mio come s'è fatto tardi. Ma io devo correre a casa. (s'aggiusta lo scialle) Filumena…Pupetta… vi auguro una buona serata.

Pupetta: Site sicura da' buona serata? Ve site scurdata o muorto?

Smorfia: Oh, scusate, Filume', scusate tanto, e condoglianze vivissime?

Pupetta: Con il muorto lì, "vivissime"?

Smorfia: E come dovevo dire: mortissime! Insomma, vi lascio al vostro morto e me ne vado. Va bene accussì?

Pupetta: Ma sì, sì, va bene, andate a smorfiare, anzi: a lavorare. Buon lavoro Smorfie'! 

             (Smorfia va, arriva Don Antagone con Antagunille).

Don:      Ho messo di guardia i miei più esperti uomini fidati, e che ti ritrovo? - un cimitero.

Antagu: Ma vuje o sapite, papà, o sapite bene c' a Napule, come tiri un po' di asfalto, il loculo si forma da sé, completo di "qui giace".

Don:     Zitto, Embé! Statte zitto se no faccio uno sporposito. Qui non è completo solo di "qui giace", ma anche di croce, fiori e lumini accesi. Ci manca solo il coro della parocchia.    (Non ha neanche finito di parlare, che si sente un canto religioso. Don Tirasse parato a funzione, sta avvicinandosi alla tomba. Il prete sta per benedire, quando improvvisamente Don tira fuori una pistola e spara in aria tre colpi. Il prete, intimorito si ferma…)

Tirasse: A momenti faccio compagnia al morto, Don Antà'. Voi mi avete fatto salire la pressione, e io vi pre-dico guai seri se non la smettete..

Don:      Che stavate facendo, Tirasse?

Tirasse:  Come che stavo facendo? Secondo voi, cosa fa un prete davanti ad un morto?

Don:     Io non lo so, ditemelo voi.

Tirasse: Stavo benedicendo la buon'anima del morto: un po' di acqua benedetta, l'affidamento dell'anima al cielo… e l'eterno riposo.

Don:   Voi non benedirete nessuno. Quel morto va lasciato senza pace.   (Intanto si sono svegliati i due palati)

Ciro:     (correndo verso il prete, che esce) San Gennaro! San Gennaro! 

Toto`: (dietro) Don Tiraserio, ho visto San Gennaro che mi diceva: vieni figliolo, e mi dava la mano. Era bello. Maronna mia, quant' era bello.!

Ciro:   San Gennaro me ricette: lascia tutto e seguimi: e io l'ho seguito, e poi ho visto voi. Maronna mia, quant'era bello. Noi veniamo con voi, don Tiraserio…

Toto`:  Perché noi vogliamo seguire San Gennaro. Oh, San Gennaro!    

             (Si sente un gran vociare. Arriva Smorfia  e va verso Don Antagone)

Smorfia: Miracolo! Miracolo! Miracolo, Don Anta', San Ginnare v'ha fatte o miracolo.

Antagu: Miracolo, miracolo, ma quale miracolo, e ch'è 'n contagio, un'epidemia di miracoli! Che dite, parlate!

Smorfia: Vostra madre, Embé, vostra madre si è chiusa in convento di clausura. Aveva appena sognato o muorto che parlava con la Maronna e la Maronna che gli diceva "io ti salverò", e se lo portava via con sé in cielo. Poi si è messa a correre…

Antagu: Chi s'è messo a correre, a Maronna?

Smorfia: No a Maronna, vostra madre. (al Don) Vostra moglie si è messa a correre ed è andata in clausura rigida.

Toto`:    Dio Onnipotente! E' a jurnata de' miracule! 

Smorfia: Ma non finisce qua. Vostro cugino, Embé, dico (a Don) vostro nipote, Don Anta', ha dato tutti i soldi in beneficienza, dopo avere sognato il morto che, chiedeva a San Gennaro: Come si va in Paradiso? E san Gennaro rispondeva: dando tutto ai poveri. La vostra, Don Antagone, è una famiglia di vero cuore. Il Signore vi benedica, che a Maronna benedica puro a vuje. (va)

Don:      Basta! Silenzio tutti! Non ne posso più! Don Tirasse presto, venite!! (rientra il prete), chillo muorto m'ha rovinato: m'ha fatto più danni da morto che da vivo. (Si avvicina al prete e la tira per la manica). Voi, adesso, farete quello che vi dirò io, oppure farete compagnia al morto, e stavolta senza fossa e senza "qui giace".

Tirasse: Don Antagone, voi sapete il rispetto che la chiesa ha sempre portato alla vostra onorata famiglia (cerca di staccare la presa del Don). Basta che voi mi dite quello che volete, ed io vi accontenterò.

Don:      Voi mi dovete maledire il morto!

Antagu: (che aveva cominciato a flirtare con Pupetta si avvicina al padre) Papà, prima che il padre ti maledica il morto, fa benedi' questa fresca unione.

Don:      Fresca unione! Ma che stai dicendo?

Antagu: Papà, nuje ci vulimme bene! Io e Pupetta ci amiamo. Papà, lei ci ha carattere: ha usato la pala meglio di un mulino a vento. Ha carattere, papà.

Don:   (riagguantando la tonaca del prete) O voi mi maledite chisto muorto, o site nu previte muorto.

Tirasse: Ma l'abito che porto, il mio ministero mi impediscono di maledire: io posso solo benedire nel nome del…

Don:     Ve lo dico per l'ultima volta: o voi mi maledite il morto, o siete morto.

Tirasse: (Divincolandosi) Ma voi siete pazzo! Chi vi dà il diritto di comandare sulla chiesa? Voi potete comandare i vostri sgherri, non me. Io ubbidisco solo al miei superiori…, a sua Eminenza…

Don:      Maledirete?

Tirasse: (Va verso il morto) La chiesa può solo benedire, e lo fa: Io ti benedico nel nome, ….. ti benedico  nel…(Don gli spara un colpo a bruciapelo)… nome del….… 

               (cade morto e esce dalla quinta).

Antagu: Papà, che avete fatto? Avete ucciso la chiesa! 

Pupetta: Oh Maronna Santa: altro sangue!

Don:      E che nessuno lo tocchi, o lo segue nella tomba!

Antagu: Ma allora, a questo, la fossa si può fare!

Don:       (fa il gesto di dargli un ceffone) La fossa te la scavo io si nun te sta' sitte!

Antagu: A pa', i' nun cia fazzu chiù! Lascio la famiglia e mi faccio una mia famiglia. Pupetta, jamuninne … (fanno per andare ma poi si fermano, rientra Smorfia).

Smorfia: Altro lavoro, per me…e poi dicono che sono fortunata (contando sulle mani): 1, di proiettile, 46,  l'età di don Tiraserio e 16 di miracolo. Ma così non posso giocare la cinquina; e` solo un terno!!  (musica, luce, lampi)

San Genn.: (voce fuori campo) A Smorfie`', aggiungi 31 e 47, morto che parla, infatti e` San Gennaro  che ti da` i numeri sicuri e…si`,  benedice pure a te…!!  

             (Il Don  spara un altro colpo in aria. E tutti si guardano intorno)…

              Don Antagone , smettetela; avete finito di sparare. Questa qui è l'anti-Antigone, quindi niente morti. Solo vivi. Ora faccio risuscitare don Tirasse e … anche il primo Morto, e cosi` tu non sei piu` il boss; quindi niente piu` tiranni, ne` rivoluzioni, ne` nipoti ribelli, ne` figli suicidi, …ne` madri disperate…ne` profeti inascoltati…( la pistola cade dalle mani di Don),  e mo' guagliune, facimmoce 'na bella risata…ah,! ah! ah!. (tutti ridono)                                         

                                                                                 FINE

